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prelati e benefiziati indecta provincia » ) ,  dall’ Abbazia di 
S. Martino in monte presso Viterbo, dalla Tesoreria di 
Campagna e della Maremma, dalla Tesoreria di Ascoli
(« p r ò ..........decima di l’ ofiziali e salariati dalla Camera da-
scoli »), poi dai Banchieri della Camera Tomaso Spinelli &  C.°, 
Piero e Giovanni de’ Medici & C.°, finalmente dal « Mastro » 
dei corrieri della Camera, Francesco d’ Arrigo da P isa , e 
dai sei corrieri della Camera, Giovanni di Piemonte, Bianco 
Lom bardo, Battista da Rimini, Piero da Bologna, Ongaro 
Tomaso e Bernardo Lombardo.
302 GIORNALE LIGUSTICO
P r e p o t e n s  G e n v e n s i v m  P r e s i d i v m .
In una mia nota al libro di Caffaro De liberatione civitatum 
Orientis ( i ) ,  ho rilevato come il testo dell’ iscrizione che 
i Genovesi fecero murare l’ anno 1 105 nella tribuna del 
S. Sepolcro di Gerusalemme ci sia fortunatamente pervenuto 
nel Liber Jurium, dove fu copiato, di certo a fac-simile (2), 
da una pergamena che ancora a’ tempi dell’ annalista Giusti­
niani serbavasi nel pubblico archivio (3). Ma ho pur sog­
giunto come Giorgio Stella ', oltre al darci notizia di quella 
lapide, nella quale era sommariamente riferito il diploma 
poc anzi conceduto a’ nostri dal re Balduino I, ci informi di 
una leggenda che anche allora sarebbe stata posta colà ad
(1) C fr. A n n a li Genovesi di Caffaro e de' suoi continuatori, vol. I, pp. 115, 
G e n o v a , S o rd o -m u ti, 1890; nelle Fonti per la storia d’ Italia pubblicate 
dair Istituto storico italiano.
(2) C fr. la riproduzione da me data iv i ,  Tav. V II , pp. 114.
(3) D ico  q u e s to , perchè il Giustiniani stesso, dopo aver data la 
traduzione della ep ig ra fe , che egli scambia però, come i più fan n o, col 
testo  di un p riv ileg io  Baldoviniano, avverte: « E si serva questo privi­
le g io  in 1’ archivio  della  città, ed è etiam registrato nel libro del Com une». 
C tr . Annali della Rep. di Genova, I, 160.
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onore de’ medesimi Genovesi. Ecco infatti le sue parole : 
In muro arcus super altare templi . . .  sancti Sepulchri, literis 
aureis scriptum fu it:  P r e p o t e n s  G e n v e n s i v m  P r e s i d i v m  ( i ) .  
Donde lo Stella abbia tolto questo particolare, poi ripetuto 
con grande cura da’ nostri storici e statisti, io dissi già e 
ripeto di non sapere con precisione ; ma forse lo trovò regi­
strato in quelle antiche pagine della sagrestia di S. L oren zo , 
dalle quali egli stesso, e molto prima di lui Jacopo D ’ Oria 
ed il Varagine cavarono la storia delle reliquie della croce 
custodite nella nostra cattedrale (2).
Non è adunque su la verità della leggenda in sè stessa , 
che io intendo qui di muover dubbio. Ma gravi dubbi mi 
parve all’ incontro che si potessero sollevare circa 1’ autenticità 
di una circostanza che vi si riporta, e che leggesi narrata da 
fra’ Cherubino Ghirardacci nella prima parte della sua Historia 
di Bologna (3), laddove sotto l ’anno 1119 scrive così: « Roberto 
et Rengherio fratelli (bolognesi) in questo tempo habitavano 
in casa di Tancredi et Boemondo signori d’ Antiochia . . .; 
et Rengherio fu quello che, della scultura dilettandosi, ad 
instanza di Balduino intagliò le lettere sopra l ’ altare del 
Santissimo Sepolchro, che è di marmo , cioè : P r a e p o t e n s  
G e n v e n s i v m  P r a e s i d i v m  » .
Pensai perciò di esporre i miei dubbi a chi per ufficio e 
per istudi avesse famigliari le storie bolognesi, chiedendo anche 
se, a parte l’ aneddoto dell’ epigrafe, si avessero documenti 
sicuri dei due personaggi ricordati dal Ghirardacci, od almanco 
ne apparisse qualche memoria in cronisti meno discosti dal 
loro secolo, che il Ghirardacci non sia. Ora la risposta di cui 
mi fu cortese l’ illustre comm. Carlo Malagola, benemerito di­
ti) Cfr. M u r a t o r i , S. R. I., X V I I ,  981.
(2) Cfr. Annali Genovesi, cit., pp. xcis.
(3) B ologna, R ossi, 1556 , pp. 63.
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012
3 04 G IO R N A LE l i g u s t i c o
rettore dell’ Archivio di Stato e professore dell’ Università di 
Bologna, mostra ben chiaro come lo storico mentovato abbia 
di sana pianta inventati i nomi ed il fitto; e però, ottenuto il 
gentile assenso del dotto autore, sono lieto di pubblicarla 
integralmente, affinchè possano con me essergli grati quanti 
amano vedere in fondo nelle quistioni della nostra storia.
« P er iscoprire la fonte, donde il Ghirardacci potesse aver tratta la notizia 
della iscrizione ch e  avrebbe inciso ReDghiero Renghieri sul Sepolcro di 
G erusalem m e, e della esistenza di questo personaggio, ho spogliato e fatto 
sp ogliare colla  massim a diligenza tutte le cronache bolognesi clic posse­
diam o nelle due nostre pubbliche Biblioteche, e che sono anteriori al tempo 
in cui scriveva il Ghirardacci, lusingandomi che da queste lo  storico nostro 
avesse potuto attingere le notizie che Ella desiderava di verificare. M a, 
anteriorm ente al Ghirardacci, non si trova alcuna menzione nè di Ren- 
gh iero  R e n g h ie ri, nè della iscrizione che avrebbe incisa.
Sono state a tal fine spogliate (senza ricordar le cronache pubblicate 
dal M uratori e le altre non poche che non toccano il 1119 ) le cronache 
segu en ti: a) D ella  R . Biblioteca Universitaria: la Cronaca Ram pona, dal 
principio del m ondo al 1346, la Cronaca del V illo la , che è il prototipo 
delle  bolognesi e che va dal 1163 al 1376, quella del T ag liaco zzi che 
term ina al 1 4 0 4 , quella del Le T u a tte , che termina nel I $ l l ,  del Sec- 
cadinari, che a rriv a  al 1521. b) D ella Biblioteca Com unale: una Cronaca 
anonim a dal n o i  al 1345» la Somma otur cronica dall'anno 700 al 1350, 
a ltra  anonim a dal 1057 al 13 55 , altra pure anonima dal u i 6  al 1402, 
ed un D iario , anch’ esso anonim o, dal 305 al 1586.
A  queste cron ache si aggiunga il Compendio dèli' origine delle famiglie 
senatorie d i Bologna di Valerio R inieri, contemporanco del G h irardacci, 
d o ve  si hanno le notizie della famiglia R enghieri, ma dove non si fa 
m enzione nè d e ll’ iscrizione nè del suo presumo incisore.
Prim a del G hirardacci adunque nè Γ iscrizione, nè i due fratelli Roberto 
e R enghiero  sono nominati nelle nostre fonti.
Posteriorm ente invece a Fr. Cherubino il fatto e le persone si trovano 
ricordati, ma la fonte è sempre quest’ unica.
Intatti, com inciando da Gian Francesco Negri (autore di un libro sulla 
Prim a Crociata, edito a Bologna da G . B. Ferroni nel 1658) che mori nel
9 e lasciò g li Annali di Bologna dal n o i  al t6oo, troviam o in questi
L. T . B e l g r a n o .
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ultim i, nel tomo II, sotto l ’anno 1113 , la seguente narrazione, con qualche 
frangia, ma che corrisponde in sostanza ai tre fatti asseriti dal G h irar­
d a c c i, della coabitazione cioè dei fratelli Renghieri con T a n c re d i, della  
iscrizione, e dell’ arme donata: « M orto il principe T a n c re d i, R ein gerio  
a e Roberto della Renghiera, bolognesi, che stavano in sua corte, passarono 
» a Gerusalemme ed hebbeno trattenimento dal Re B a ld o vin o; e dilettan- 
» dosi Reingerio dell’arte della scultura, vo lle  sua m aestà che facesse un 
a ornamento di marmo intorno alla capella del santissim o Sepolcro, nel 
» quale, havendo ricevuto ottimo servizio dall’ arm ate di m are della Re- 
» pubblica G enovese, quale nel corso di quindici anni 1’ h a veva  aiutato  
a agli acquisti di Gerusalemme, A ntiochia, M am istra, L aodicea, G ib ello , 
» Baruti, T ircosa (1), Tolemaide,· alla cui impresa rim ase ucciso U g o n e  
» Grim aldi, Gibelleto minore, Cesarea, Assur, il Zaffo (2), Sidone, T rip o li ed 
» altri luoghi, volle, oltre il nobile privilegio che si conserva n ell’ A rc h iv io  
» di essa Repubblica, registrare a più pubblica m em oria l ’ obbligo che 
» doveva havere la pia cristianità all’ armi e valore de’ G en o vesi, che 
» Reingerio intagliasse nel fregio di esso ornamento la seguente iscrittione : 
» —  Prepotens Gemensium Présidium —  acciò servisse di raccordo a ’ pelle- 
« grini che visitavano la sacra tomba di Cristo, com e per 1’ opportuno 
» aiuto mandato da quella natione, s’ ottenne la vittoria  con l ’ acquisto 
» della santa città. Ma poi, 0 per Pinstanze che ne facessero a ltre nationi, 
» che pretendevano haver dato non inferior soccorso alla  degna im presa, 
s o per antipatia ch ’avesse Alm erico, sesto re di G erusalem m e, con i G eno- 
» vesi, fece egli levare queste lettere come anco una lastra di m arm o un 
» poco disgiunta, dove appariva il ristretto delle convenzioni fra i l  regn o 
d di Gerusalem m e et il Senato di G enova. A  questi duol fratelli dalla 
» Renghiera donò il re Baldovino la testa del cigno a rm ata, esposta al- 
» 1' onda del mare per insegna da porre sopra l ’ antico cigno intiero, arm e 
» gentilizia della famiglia Renghieri ».
Nel medesimo secolo X V II in un’ altra opera bolognese si ricordano 
queste cose, cioè nella Cronologia delle fam iglie nobili di Bologna (B o lo gn a , 
G . B. F erron i, 1670, pag. 644), dove si cita il G hirardacci quasi ripetendo­
sene le parole : « . . . Roberto e R engherio fratelli (scrive il D olfì) che es- 
» sendo a ll’ impresa di T erra Santa, Rengherio fu quello che della  scul- 
» tura dilettandosi, ad istanza di Balduino intagliò le lettere sopra 1’ a l­
ti)  Tortosa.
(2) Giaffa.
G  Io » * . L i g u s t ic o .  . I m o  X i ' I l .
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» tare del Ss. Sepolcro, Praepotens Genuensium Praesidium, a ’ quali fratelli 
» fu poi donata l’ arma di una testa di Cesare arm ata, esposta all’ onde 
» del m are, che poi col tempo fu in cigno cangiata, in campo azurro 
» con i g ig li sopra, come usano di presente ».
A n ch e il canon. Anton F. Ghiselli, morto nel 1730, e che compose una 
cronaca di m oltissim i volumi, spogliando tutte le altre bolognesi che potè 
avere alle  m ani, narra nel vol. I , a p. 218, sotto il 1 1 1 9 , copiando ad 
literam quasi tutte le parole del Ghirardacci: « Renghiero e Roberto Rin- 
» ghieri si ritrovavano all’ impresa di Terra Santa, e Renghiero dilettan-
0 dosi di scoltura, ad istanza di Balduino intagliò le lettere sopra l’ altare 
» del santissim o Sepolcro e li'è  di marmo, cioè —  Prepotens Genuensium 
» Présidium  —  a quali fratelli fu poi donato l ’ arma d’ una testa di Cesare 
» arm ato esposta a ll’ onda del mare, che poi col tempo fu in cesano overo 
cigno cangiata ».
A n ch e il nostro bolognese Pellegrino Orlandi, n ell'Abcceilario Pittorico 
(V e n e z ia . G . B. Pasquali, 17 5 5 , pag. 444) ricorda le cose narrate dal 
G hirardacci, citandone il volume e la pagina. Invece il M om eiani Caprara, 
m orto sul principio di questo secolo , nelle sue Genealogie di famiglie 
bolognesi (ms. nella  Bibl. Universitaria, fam. Ringhicri), ripete le solite cose, 
citando esattam ente gli Annali, già indicati, del Negri.
Q ueste unicam ente le fonti di storie e di cronache e di genealogie. Ma 
non mancai di far spogliare anche gli Indici dei documenti dcU’ Arcbivio 
di S ta to , però senza alcun frutto.
R iten go quindi che il Ghirardacci abbia dato la notizia per un falso 
sentim ento di gloria  cittadina, inventandola, a meno che —  dato il silenzio 
delle fonti bolognesi anteriori a lui —  non la avesse desunta da fonte 
non bolognese che non conosciamo. È però assai grave la irreperibilità 
di notizie dei due fratelli Roberto e Renghiero, che si presumevano di 
una fam iglia  nobile ed abbastanza illustre come fu la Renghieri.
C a r l o  M a l a g o l a .
A t t o  d i  C o n s e g n a  d e l  S a c r o  C a t i n o .
In altra delle annotazioni al citato libro di Caflaro (pp. 117),
io ho pur fatta parola del Sacro Calino toccato ai Genovesi 
come loro parte nel bottino di Cesarea Γ anno n o i ,  e da essi 
stimato di smeraldo, fino a tanto che trasferito nel 1812 in 
Parigi e rotto in più pezzi, venne, mediante analisi, ricono­
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